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AL PRESTANTISSIMO SIONORE 

PROFESSORE 
NICCOLÒ PAGANINI 

BARO IfK E CAVALI ERE 



Questa nostr' aria di Parma mormora tuttora incan- 
tevolmente delle miracolose note, le quali per virtù 
Vostra, le sere de' t4 di Novembre, e de' :a di Di- 
cembre ultimi passati, uscirono del vostro musicale 
Strumento, quando Voi dinnanzi a Parma ('), e din- 
nanzi alla sua Sopbaka i'i il toccaste a devoto au- 
gurio della grandezza di Questa ed a generoso ristoro 
degV indigenti di quella. Nè è maraviglia. Il commo- 
vimento e V entusiasmo infrenabile , universale clic ne 
discorsero allora per tutta questa Città, furono sif- 
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fatti, che non v'ebbe ideano tanto difficile ai risen- 
timenti, nè alle manifestazioni sì tardo, che non ne 

ninno il quale non tomi ancora cupidamente magni- 
ficando la eccellenza del valor rostro. In medesimo, 
tuttoché persuaso che il merito si place tanto più 
lìdi' altrui ritenutezza, quanto essa cri esso sono vie- 
ni/ esprimervi f/i affetti, che a quella effervescenza 
mi si concitarono straordinariamente nell'animo. Se 
non che la vostra partita di qui, contro al mio cre- 
dere si subita, mi tolse che non arrivassi allora stesso 
a signìjicarvcli. La qua! cosa io avrei voluto ancor 
ili vantaggio, per evidenza della mia intenzione, la 
quale qui da taluno mio molto amorevole e, non meno 
ch'io mi sìa, desideroso della vostra indulgenza su 
me, alquanto prima ve ne fu data. Ciò non per- 
tanto, perchè fin d'allora quella mia dimostrazione 
divenne, cosa di ragion vostra, ma sarebbe stata troppo 
gran presunzione la mia a mandimela davanti infin 
colà alla vostra Cenava; io mi fermai nell'animo di 
venirvi con essa incontro al vostro ritorno a Parma, 
del quale ne lasciaste graditissima speranza. Ora 
adunque, poiché, la Dio mercè, dopo alcuna nostra 
trrp;,li:zlonc, siete pur qui, fo il dovere di recarvcla 
innanzi tal quale allora fu disegnata, e tal quale 
deporlo, cosa vostra, nelle vostre mani. A'è, benché 
ni presente io mi possa incontrare la taccia di trap- 
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po tardivo, non mi sono voluto distogliere dalla mia 
risoluzione; conciossiachè , rispetto alla memoria e al 
sentimento, che qui noi conserviamo inalterabili sul 

me, a quella medesima beatitudine. Oltracciò mi è 
questa una malto cara e molto acconcia occasione 
di farvi fede, e fede certissima, che tutti i segni di 
Stima, di onore e di riverenza, che allora qui Voi 
■vedeste ed udiste verso di Voi, sono niente rispetto 
a quel più che Voi non poteste né udire ni- vedere. 
Io vi SO dire clic presso imi durerà perpetua la me- 
moria dell' ineffabile godimento, che Voi ci deste, ce- 
lestiale piuttosto che emanazione di lassù. 

Oh l'attrattiva delle vostre virtù mi fa trapassare 
ì termini, che per altro io mi proposi entrando a par- 
lare di Voi a Voi medesimo. Ma qtial proponimento 
Ci starebbe forte? Perciò vi prego, che me ne voglia- 
te scusare, e che vi degniate di accogliere umana- 
mente questa povera offerta che io ardisco di farvi 
a fidanza della vostra bontà, e dell' animo con che 
io rispettosamente ve la porgo. E se in essa vedete 
che io, troppo inetto, mi provo indarno di sospinger- 
mi infino a Voi; ne argomenterete giustamente, non 
la mia arroganza , ma l' irresistibile seducimento che 
mi violentò alla vista della universale esultazione sol- 
levata e propagata fra noi dalla onnipotenza vostra 
in attesta vostr'arte. 



Ora, sicuro della grandezza dell' animo vostro, con 
ferma devozione e con profondo ossequio vi prego an- 
cora che vogliate riguardare con benignità all'ultimo 
de' vostri preconizzatori , ma però de' primi tra gli 
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SIGNORA GENOVESE 

m HOME 
DI ILLUSTRE PARMIGIANA < 3 > 



SONETTO 



Sì, dolce Amica, all'armonia sovrana 

De' Cori eccelsi, eh' hanno in ciel la sede, 
Per arte istruito all'uom mortale arcana, 
Pacanin fa del ciel anco a noi fede. 

Or, poi che innanzi a ninn fìa pompa vena 
Dir che il musico Genio in Parma siede (4), 
Mentre ogni Terra, o prossima o lontana, 
Un simil vanto a Lei sempre concede; 

DI pur, mia cara, al pACAivra tno grande. 
Che in pregio tenga i plausi altrove avuti. 
Se lode tanta ognuno a Lui qui spande. 

A music'aura in mezzo ognor cresciuti, 
Se laudi noi rendiam, son memorande 
Note del merlo, non vulgar tributi. 
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PROFESSORE 

NICCOLÒ PAGANINI 



SONETTO 



Forse pensavi, eie qui in riva al Taro, 
Dove <!i Cigni cletli il canto s'ode, 
Sorgesse al suon non usitato e raro 
De' tuoi concenti alcuna eterna lode? 

Dell'arco tuo, sol uno ormai, sì chiaro 
I modi ammira questo Coro e gode; 
Nò il magistero musico si caro 
D'alcun non ebbe, ch'a Te egual sia prode. 

Ma (inni pensiero o qual mai voce arriva 
Coli sublime , dove il tuo valore 
Dal valor sommo altrui tal si diparte T 

Umana mente, iiman linguaggio schiva 
L'arduo cimento ili crear onore 
A un tal miracol di natura e d'arte. 
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ALLO STESSO 



SONETTO 



A 



Che d una corda il cavo legno armato. 
Più eie di quattro d'altrui man non parte, 
Tragy concento armonioso e grato; 

Stupor ori è so tutti a parte a parte 
Alcnnd'ApoIlo ovver d'Euterpe unto 
I giuìi plausi non appicn comparto. 
Troppi! to volo ha il Pacanin spiegato. 

Le augna; forme, onde si nuovo incanto 
Coli' aio suo fatai quaggiù, disserra, 
Mal s'uombran dall'uomo in frale ommnnto; 

E quei, Ce folle orgoglio in cor non serra, 
Vedrà o/è duro al Pacanin dar vanto, 



Se attorta di Lui si sta la Terra. 





AD UN AMICO 



SONETTO 



Se attonita 'li Lui si sta la Terra 

Oggi clie innanzi a lei stupende e tante 
11 secai maraviglie opra e disserra 
Non mai vedute C non pensale iiirante: 

Pe un tal Subbietto ogui alto ardii efliterra, 
E se nulla è ogni carme a Lui da-ante ; 
Chi de' mortali , chi potria qui interra 
L'ardue sue lodi ritentar più avaitef 

Dunque il desio, the in fondo al cr ti siede. 
Che tutta appieno sua virtù, sia ola, 
È quanta a Lui si puote offrir mrcede. 

Ma, se vuoi pur chi al suo Valor iscuota 
Grido si degno come il merlo ciede. 
Fa che quell'arco quella corda cuota. 



AL MEDESIMO 



SO N ETTO 



Ah quella conia! da quell'arco KMM, 

Quali non crea pensicr, miti deala affetti i 
La mente al suon (li lei, l'alma rum munta 
Nuovi slogan piacer non pria concetti. 

E via lini fral portate a quella possa, 
Nuotali beate in fra si cari obbietti, 
Che <)' emé ni paragon non è chi possa 
Senio vantare ili gentil diletti. 

l a gioja e '1 gaudio, onde la mente e 'I core 
Tremimi)" dub'e in quel giocomlu istante. 
Sono rbbiezza ili ciel , dì del Stupore. 

Pei ciò, se l'alma di dolcezze tante 

Ancor sta muta a quella rorda innante. 



Sulla Inaugurazione del Busto 
del Professore PaGJNIBI 
seguita in Genova ( s ). 



ÀÌItOB DI PATRIA 
CHE GLI ANIMI DE 1 CKN0VE5I GOVERNA 
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NICCOLÒ PAGANINI 

VIOLINISTA AL MONDO MIRACOLOSO 
ERIGENDONE DI BEL MARMO CARRARESE 
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LA IMMAGINE 
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LA NOTTE DE' 20 r.UCLIO lB35 
DA INFINITE FIACCOLE E VARIE E VACUE 
FATTA DÌ CHIARO 
E PER ELETTO CONCORRI MENTO 
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MIRABILMENTE RALLEGRATA. 
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NOTE 




31iif[ri in quell'arte ebbero qui , meglio uui rhc alrrOTB, a renerò 
mi ral.ìl niente dirriluriplln la pili pquiiito , le pili peregrina e Le più 
iniiirrc-ltiliili ipezijliii .W loro con e rp interni ; che inrami Cintanti ti 
f-i 'Scilo lii,o1ìm ■iini.lio, iùie vi Ir'ivBt-ono a diipirrer 



gli ipaTimtnli loro cotoniti ijui de' nlinni luffragi uniTonili , furonn 
poi laro .1. a lev.»! animo.; e ..curi fin wlli più ardui Boom, della 
quali la Fama porti pir ogni doye il nomi ammirato. 

(5) Poiché-, mini» in iti» aipurindo il momento di loddiifart il 
mio debito vii» il Signor Barone Cavaliere NicuOLÙ Pa narri NI , legni 
in Genova la Ina ug LI raziono del Bullo di Lui; Di pirre a propalilo, e 
mi piacque, lM fuma qui ileuni menzione, affine ili remiate altieri un 
quilche omaggio all'inolilo Mecenato di un tanfo Genio i punoi-clié 
onorando Egli ILiTaltamrnte jl vero Talora, formula a infiamma gli 
animi a Tirtù bello, grandi o inolimi. Luci minimo einmpio, che do* 
vrclilir. dir negli ocelli ile' ri nuli a il Li ri [fico miiiiilorio. non chi da- 
gli ..veni! 
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